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L’ALLARME viene da lontano: già
nel Cinquecento Paolo Foglietta de­
nunciava l’imbastardimento del geno­
vese scagliandosi contro chi usava dire
insalatinn­a invece di insisamme, galee
al posto di garîe e scarpe invece câsê.
Oggi Foglietta si rivolterà nella tomba,
perché la lingua genovese (tale è rico­
nosciuta ai sensi della Carta Europea
delle Lingue Regionali o minoritarie;
dialetti liguri sono invece le differen­
ziazioni locali, che si trovano anche
solo fra Voltri e Pegli) rischia l’estin­
zione. Roba da chiamare il Wwf. Per
prevenirne la scomparsa, la Regione
Liguria e l’associazione A Compagna
hanno elaborato un progetto che, dal
prossimo anno scolastico, porterà l’in­
segnamento del genovese nelle scuole
elementari del Comune; qualora poi
l’esperimento funzionasse, sarà allar­
gato a tutta la Liguria, valorizzando i
dialetti locali.

L’iniziativa è bipartisan: Franco
Bampi, presidente de A Compagna, po­
liticamente non è molto vicino a Clau­
dio Burlando. E comunque l’iniziativa
ha la benedizione anche del principale
rivale del presidente della Regione,
Sandro Biasotti: «Avevamo già fatto
una legge, nell’ultimo periodo della
mia legislatura, sulla promozione del
genovese ­ ricorda l’aspirante governa­
tore ­ Figuriamoci se ci dividiamo su
queste cose. Vedremo come va l’espe­
rimento. Ho già parlato con Bampi
qualche giorno fa, e se va bene lo porte­
remo avanti».

A spingere è stato Burlando: «È
un’idea alla quale abbiamo lavorato
tanto, in questi anni ­ assicura il presi­
dente ­ Siamo arrivati alla conclusione
che questa lingua o la insegni o muore.
Ma è legata a una tradizione culturale
importante: basti pensare a Govi o
Firpo. Proviamo a sperimentare nel
Comune, poi eventualmente lo esten­
deremo. Il costo che sosteniamo è per
pubblicazioni e per corsi agli inse­
gnanti: un conto è sapere il genovese e
un conto saperlo insegnare. Questa
idea ha avuto un successo che non ci
aspettavamo. Mi sembra sbagliato ar­
rendersi all’idea che fra 20 anni nes­
suno parli più questa lingua. È vero che
all’inizio può creare problemi con l’ita­
liano, ma poi si imparano due lingue
invece di una, e compreso il meccani­
smo è più facile impararne una terza e
una quarta. Naturalmente non è un ob­
bligo e non c’è un voto. È una lingua
storica di una regione che è stata una
Repubblica importante: trattava da
pari con le grandi potenze». L’investi­
mento è di 60 mila euro, da aumentare
notevolmente quando dalla sperimen­
tazione si passasse a regime.

Puntualizza Bampi: «Questo è un
progetto pilota che si focalizza sulle
elementari. Distribuiremo il materiale
didattico: un manuale di grafia e due
sulle coniugazioni dei verbi; un voca­
bolario per i giovani, un libro di letture
e uno di storia di Genova. In linea di
principio l’insegnante deve essere ma­
drelingua; la Compagna farà un corso
di formazione per insegnare a inse­
gnarlo. Ci sono tanti dialetti genovesi;
abbiamo scelto quello di Genova cen­
tro, ma ben venga se a Voltri, ad esem­
pio, volessero insegnare il voltrese. At­
tendiamo poi suggerimenti per fare
partire il progetto in tutta la Liguria».
GIULIANO GNECCO
gnecco@ilsecoloxix.it
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Commenta la notizia
sul nostro sito

I dialetti della lingua ligure
1 - Ligure orientale
Dai confini orientali fino a
Levanto sulla costa, con l'area
particolarmente conservativa
delle Cinque Terre

2 - Ligure genovese
Da Moneglia a Noli col corrispondente
entroterra al di sotto dello spartiacque
appenninico e appendici in Valle Scrivia
(la varietà più diffusa e parlata,
riconosciuta come genovese "illustre").

3 - Ligure alpino
Detto roiasco, nelle zone montane a nord della fascia occidentale,
con caratteri conservativi; il dialetto brigasco di Realdo, Verdeggia
e Briga Alta e quello di Olivetta San Michele appartengono
a questa sottovarietà, e la loro attribuzione al tipo occitano
è legata strumentalmente all'accesso ai fondi della legge 482
in materia di minoranze linguistiche storiche.

5 - Ligure centro occidentale
Da Finale Ligure a Taggia.

4 - Ligure occidentale
Compreso l'intemelio,
da Taggia a Monaco
(monegasco).

Ligure dell'Oltregiogo
Al di sopra dello spartiacque, con caratteri
di transizione verso il piemontese
(Oltregiogo occidentale, corrispondente
alla val Bormida e alla zona tra Sassello
e Ovada), il lombardo (Oltregiogo
centrale, con centro a Novi Ligure) e
l'emiliano-romagnolo (Oltregiogo centrale
con la val Staffora e Oltregiogo orientale,
dalla val Trebbia alla val di Taro)

Non costituisce
un gruppo a sé
il ligure coloniale,
definizione
convenzionale
sotto la quale
si raggruppano
il tabarchino,
sostanzialmente
aderente
al genovese
rustico,
e il bonifacino,
evoluzione
autonoma
dei dialetti liguri
orientali degli
originari coloni,
con influssi del
genovese urbano

G
RA

FI
CI

IL
S
E
C
O
L
O

X
IX Oltregiogo

Occidentale

Oltregiogo
Centrale

Oltregiogo
Orientale

Ligure coloniale

Isola di
S. Pietro

e Calasetta

Bonifacio

1

2

5
3

4

IL VIA LIBERA al genovese a
scuola viene dai sindacati: «Il dia­
letto è una cosa assolutamente po­
sitiva ­ sostiene Corrado Artale di
Uil Scuola ­ Costituisce la radice
delle persone. Se parliamo di dia­
letto sotto l’aspetto politico come
fa la Lega, non va bene. Se ne par­
liamo come eredità che permette ai
ragazzi di ricordare da dove arri­
vano, tenendo conto che i dialetti
sono una ricchezza dal punto di
vista linguistico perché hanno pa­
role non traducibili in italiano, io lo
trovo molto positivo. Anche per­
ché i dialetti a loro volta sono un
miscuglio di lingue. Nel genovese
c’è arabo, portoghese, francese: di­
mostra che il Mediterraneo è sem­
prestatounpostonelqualelediffe­
renze venivano superate, non sot­
tolineate. Da questo punto di vista
può essere un grande elemento di
integrazione, magari messo ac­
canto ad altri dialetti».

Insiste Artale: «Pensiamo a De
André. I dialetti sono lingue che
esprimono culture che hanno rag­
giunto punte anche molto alte. Il
problema si proporrà quando biso­
gnerà individuare chi dovrà inse­
gnare.Io,adesempio,ilgenoveselo
parlo; se mi chiedessero di inse­
gnarlo, mi stimolerebbe».

È favorevole anche Monica
Capra di Cisl Scuola: «Se la cultura

viene utilizzata come integrazione
non credo crei problemi. Anzi, il
fatto di insegnare un dialetto do­
vrebbe facilitare i bambini ad ap­
prendere anche altre lingue, oltre a
conoscere la loro. Poi nella scuola
primaria i bambini hanno molta
duttilità: sono come delle spugne.
È solo un’opportunità in più dal
punto di vista culturale».

Naturalmente il progetto coin­
volgeanchegliinsegnanti:«Èovvio
che ci debba essere volontarietà a
partecipare ai corsi ­ sottolinea
Capra ­ Perché il corpo insegnante
ha già un sovraccarico di compe­
tenze da acquisire. Nella scuola
primaria bisogna sapere tutto, per
cui lasciare l’insegnamento volon­
tario è il minimo. Lo stesso inglese
nei prossimi anni dovrà essere in­
segnato da tutti i docenti, ma una
legge sta togliendo la possibilità di
avere insegnanti specialisti: è una
risorsa che viene a mancare. Pre­
tendere che tutti gli insegnanti,
anche quelli a fine carriera, fac­
ciano un corso triennale di inglese
per insegnarlo, è un po’ troppo
forse. Comunque, tenendo fermo il
concetto di volontarietà, ben venga
il genovese nelle classi, perché è un
arricchimento per i ragazzi».
G. GN.
gnecco@ilsecoloxix.it
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I SINDACATI DELLA SCUOLA
«UN ELEMENTO DI INTEGRAZIONE»

IN PROVINCIA

Esperti a confronto
sul “processo breve”

L’APPUNTAMENTO è per domani alle ore 17.15 nel salone del consi­
glio provinciale in largo Eros Lanfranco. A lanciarlo sono Libertà e
Giustizia e Comitato per lo Stato di Diritto ed è rivolto a tutti geno­
vesi per discutere con avvocati, magistrati e professori sul tema
“Processo Breve” e delle altre riforme in cantiere sul fronte della
Giustizia. L’incontro sarà introdotto da Giunio Luzzatto, docente
all’Università di Genova e dall’avvocato Vincenzo Paolillo. Segui­
ranno interventi di Vittorio Fanchiotti, ordinario di procedura pe­
nale all’Università di Genova, Cesare Manzitti, avvocato penalista e
Mario Morisani, magistrato della procura genovese.

A SESTRI LA LEGA NORD E IL FUTURO DELLA SCUOLA
OGGI POMERIGGIO alle ore 17.30 il gruppo consiliare Lega Nord
organizza presso la sala del municipio Medio Ponente, in via Sestri
7, un incontro su “Il futuro della scuola”. Interverranno l’onorevole
Paolo Grimoldi, componente della commissione cultura, scienza e
istruzione della Camera, Francesco Bruzzone, segretario Ligure ed
Edoardo Rixi segretario genovese della Lega Nord.

OGGI A SESTRI LA PRESENTAZIONE DEL PROGETTO

Il dialetto genovese sale in cattedra
Un’oradi lezionefacoltativaalleelementaridalprossimoanno.Masicercanoidocenti

IL MONDO accademico è quello
più scettico sull’introduzione del ge­
novese a scuola. «Fosse un corso di
cultura locale capirei, ma il dialetto
no», sostiene Diego Moreno, ordina­
rio di Strumenti e metodi della Storia
Locale a Lettere. Concorda Lorenzo
Coveri, professore di Dialettologia
italiana e di Linguistica: «L’idea può
essere anche buona, però devo preci­
sare che se uno non ha il dialetto
come lingua madre non lo si può in­
segnare. Il dialetto si apprende come
lingua madre nell’ambito della fami­
glia; se uno non lo usa significa che
non è più funzionale alla comunica­
zione. Si può insegnare il dialetto,
come tante altre cose, come fatto di
cultura, ma mi lascia perplesso il
fatto che si insegni una lingua che
non si usa più».

C’è un problema ulteriore: «Di
quale genovese parliamo? I dialetti
liguri sono molti ­ ricorda Coveri ­
Sono anche molto diversi. Sarebbe
strano che a Ventimiglia si inse­
gnasse il genovese. D’altra parte non
è detto che tutti i residenti di quella
zona provengano da lì, o dall’Italia.
Se è un fatto di cultura che si affianca
ad altre cose come le lingue straniere
bene. Se questo invece significa una
sorta di esclusione per chi non è dia­
lettofono, la cosa non mi va più
bene».

In realtà il progetto della Regione e

della Compagna è più articolato. Ma
l’obiezione non convince Coveri:
«Certo, ma per chi dovesse venire da
un’altra parte della Liguria? O da
un’altra parte dell’Italia? O da
un’altra parte del mondo? Perché
deve apprendere il ligure magari di
Ventimiglia? Poi come sestrese ho
un’altra obiezione: perché il mio ge­
novese deve essere sostituito da
quellodiCarignano?Unacosaèinse­
gnare la cultura dialettale, il rispetto
del dialetto, la conoscenza, lo studio:
tutto ottimo. Un’altra cosa è inse­
gnare direttamente il dialetto come
si insegna una lingua straniera: sono
due cose completamente diverse. Il
dialettononsiapprendeascuola.Osi
apprende in famiglia perché è usato,
oppure siccome non è più usato per
ragionistoricheesociali,nonmipare
il modo di recuperarlo. Finirà per es­
sere l’insegnamento di una lingua
morta, purtroppo».

Un po’ come latino e greco antico,
che pure vengono conservate. «La
crisi del dialetto ­ sottolinea Coveri ­
è iniziata agli anni del boom, ora
siamo un po’ fuori tempo massimo.
La differenza fra lingua e dialetto è
l’uso: nessuno di noi pensa di usare il
dialetto facendo lezione o un’ar­
ringa. Se non viene usato, è un’azione
generosa ma utopistica».
G. GN.
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IL LINGUISTA COVERI: 
«IDEA GENEROSA MA UTOPISTICA»

IL RICORDO

QUEI DIALOGHI IN ZENEIZE
FRA BATINI E SIRI
PER SALVARE IL PORTO

LO ZOCCOLO DURO è da sempre
in porto. Basta pensare a Paride Ba­
tini, pisano di nascita, genovese nel
cuore. E non è che storicamente fra
Genova e Pisa sia mai corso buon san­
gue, almeno fino a quando alla Melo­
ria la flotta guidata da Oberto Doria,
Oberto Spinola e Benedetto Zaccaria
distrusse la flotta toscana riducendo
Pisa a un porticciolo secondario. Ep­
pure, Batini non parlava altro che in
genovese, anche se «conosceva bene
l’italiano», precisa Claudio Burlando.
Anche nei momenti più bui, quando
la Culmv chiese aiuto all’archive­
scovo Giuseppe Siri, console e cardi­
nale parlavano fra loro in genovese.

Si può chiedere anche ad Aldo Spi­
nelli, calabrese di nascita, che in
porto ha fatto fortuna parlando geno­
vese, tanto da conservare ed espor­
tare in tutta Italia la coccina. In porto,
e nel centro storico, anche gli immi­

grati dall’Africa parlavano il geno­
vese, potente strumento di integra­
zione.

Ora lo zoccolo duro si è ammorbi­
dito, ma sono rimasti forti presidi
non solo nel folklore, con le comme­
die goviane che conservano un forte
appeal, ma anche nella satira, ad
esempio con i Buio Pesto. Non solo,

adesso anche con la moda si mostra
l’orgoglio della genovesità: riscuote
grande successo ­ per esempio ­ la
linea di abbigliamento Vestise Ze­
neize, che produce semplici oggetti
con la scritta Zena, magari sullo
sfondo della bandiera di San Giorgio,
ma anche magliette con frasi, parole e
modi di dire in genovese: dal classico
belin, agli scherzosi beccacione o bec­
ciagrilli e perfino contamusse, a belli
marsi o Chi nu cianze nu tetta. C’è
l’ironico e malizioso giate che t’ado­
viu, che fa il paio con ommu piccin
tutto belin; il filosofico nu se peu sciu­
scià e sciurbì, il dissacrante quae de
loua satime addosso. Tradotto: voglia
di lavorare saltami addosso. Tradi­
zionalmente la risposta sarebbe: la­
vora tu che io non posso.

È qui, sul fronte dell’ironia, che è
stata scavata la trincea del genovese.
Dalla quale la Regione e A Compagna
tentano di tirarla fuori per darle
nuova vita.
G. GN.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il cardinale Siri con il console Batini

Michela Profumo è favorevole:
«È un’iniziativa utile. Io lo capisco
ma non lo parlo». Sono i nonni
a insegnarlo. «Magetta», dice
Caterina, 7 anni e mezzo.
«Figetto» risponde Giorgio, 5 anni.

CATERINA E GIORGIO
«CI INSEGNA IL NONNO»

Fernando Moriondo è entusiasta:
«Figurarsi, mia madre ha anche
vinto diversi premi per le poesie
in genovese». È attratta
dall’iniziativa anche Martina,
6 anni: «Sono contenta»

MARTINA
«SONO CONTENTA»

Andrea Sesta ha un rammarico:
«Sono favorevole, ma ci stiamo
trasferendo in Emilia. È giusto
mantenere le tradizioni».
Concorda Mattia, 5 anni:
«A me piacerebbe impararlo»

MATTIA
«MI PIACEREBBE»

NON SOLO INTERNET, come
strada obbligata per l’acquisto di edi­
zioni musicali e spartiti? Con la re­
cente chiusura di “Ricordi”, molti mu­
sicisti genovesi si sono sentiti spiaz­
zati, orfani dello storico negozio che,
quanto a rifornimento, è stato solo
parzialmente assorbito dal nuovo me­
gastore Feltrinelli. Specchio di tempi
funesti per il settore, come conferma
l’imminente chiusura della “Botte­
ghina della musica” in albaro ed il fatto
che “Paganini”, in via XX Settembre,
ormai da tempo abbia dismesso la mu­
sica “di carta” per concentrarsi sugli
strumenti musicali. Ma c’è qualcuno,
nel mercato cittadino, che a gran voce
reclama la propria funzione di servizio
per i professionisti del pentagramma.
È Storti, storico negozio a conduzione
familiare del centro cittadino: «Siamo
in questo campo da molti decenni –

dice Stefano Storti –, In passato addi­
rittura ci dedicavamo solo alla musica
classica, poi abbiamo ampliato gioco­
forza l’offerta. Però teniamo, su cata­
logo, tutte le case editrici esistenti, e
nel giro di una settimana, dieci giorni,
lo spartito o il libro ordinato è in nego­
zio».

Quantoavivacitàecoraggioimpren­
ditoriale, il giovane Storti sostiene che
molto si è tentato, senza però i riscon­
tri sperati: «sono ormai anni che chie­
diamo la collaborazione del conserva­
torio Paganini, per avere in anticipo il
materiale didattico, in modo da avere
già in negozio il rifornimento necessa­
rio. Ad oggi non abbiamo avuto rispo­
ste precise. Al Carlo Fgli spartiti tro­

vano casaelice abbiamo offerto sem­
pre una strada privilegiata. Tuttora
siamo disposti a recepire le necessità
dei professori d’orchestra e del coro,
per soddisfare le loro richieste».

L’eco della chiusura autunnale di
“Ricordi” si è fatta sentire anche nel
negozio di Storti. Ma in positivo: «Ri­
cordo che gli stessi dipendenti del ne­
gozio di via Fieschi di frequente,
quando erano di fronte a richieste par­
ticolari, che sapevano di non poter eva­
dere, indirizzavano i clienti da noi. In
effetti però negli ultimi due mesi ab­
biamo registrato un incremento di
vendite notevole. Sicuramente la chiu­
sura di “Ricordi” ha avuto il suo peso,
ma anche il fatto che alcuni docenti del

conservatorio si siano avvicendati, ed i
nuovi arrivati abbiano fatto comprare
altri metodi ai loro allievi». E internet?
Da buon commerciante, Storti non
chiude la porta ad una simile immensa
vetrina: «ben venga l’acquisto via web.
Abbiamo provveduto ad aprire un sito,
dove ordinare spartiti ed edizioni».

Dunque, va tutto bene? In molti, tra i
professionisti delle sette note, non la
pensano così, e continuano a faticare
per rintracciare il “pane quotidiano”
della loro passione e del loro lavoro. Si
puòsempreacquistareviaweb,oppure
ordinare in negozio ed armarsi di santa
pazienza. Ma raramente si può sfo­
gliare uno spartito, toccandone carta
ed inchiostro, e poi valutare se deside­
rarlo, comprarlo, oppure riporlo
dov’era.
GIORGIO DE MARTINO
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NELLA CITTÀ SENZA RICORDI
GLI SPARTITI TROVANO CASA


